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"'-Il grande sforzo in atto su scala nazionale per dare impulso:"--

alla ripresa dell'iniziativa politica e di massa del Partito sta
incontrando qualche difficoltà nelle regioni meridionali. Pesa-
no fortemente le prospettive della crisi anche a livello interna.~. ~

zionale e la politica, nei fatti, antimeridionalist1ca dell-at-
tuale governo che sta operando per svuotare le leggi e gli stru-
menti di programmazione eeonomica conquistati nel periodo dei go-
verni di solidarietà nazionale. Si manifesta una sfiducia\t1la
possibilità di~enere risultati positivi a favore delle popola-
zioni meridionali.

_Emerge, in pari tempo, nella coslienze di numerosi compagni)
una forte delusione per i risultati della politica di solidarietà
nazionale e delle"inteset programmati che" nelle regioni meridiona-
li e tornano a manifestarsi p~~izioni di chiusira setteria. ~è
un!OffJ1Sears~/della c~nsapevol;zza che I),elMezzo orno il P retto
è and~to avahti tutte/le volt~ che ha s'puto ca tterizzar. i còme

/ / / It~rzé che i mette alla tes a di unv sto se ramento forz~

/
'o.~eli po1iticheln elle ot~a.per lo svil po ec.ono co e i rinn~

v~ent sociale demoe atico e, ell'ambi o di ques a visio e uni
/ -.' .ari s.apuocond ee vin ere gran battagl e rivengi ative.

dei ceti p sfrutta t indi uando e facendo ege gere
le contraddiziom. i nemic~ ~class t nahce all'interno della

-- ==::; ----- .società meridionale.
Nel misurarei con ~ difficoltà attuali del Partito nel Mezzp

giorno occorre, pertanto, stàbilirel alcuni punti fermi della no-
stra lunga e travagliata esperienza di lotta meridionalista. Chiu-
sosi il periodo delle grandi lotte per la riforma agraria,.con la
definitiva sconfitta del blocco agrario e la li~uidazione del la-
tifondo, si apriva una fase nuova dello sviluppo che noi comunisti



abbiamo vissu.to con alti e bassi nella nostra iniziativa pOlit1C~~./'
culturale e di massa. Nel corso di quella prima tase (1944-55)
i lavoratori e le popolazioni meridionali avevano realizzato grandi
COJiq'tlisteil;rterminidi miglioramento delm loro lurmmt zilllu tenore
di vita .•di }.1Dgressocivile e culturale e di sviluppo delle libertà
democratiche. Possiamote:t'lilm'e CO!1orgoglio di aver oper~ _A-
(e per la prima volta nella sto~a d'Italia!) il pieno inserimento
delle masse popolari meridionali nel grande alveo del processo di
edificazione dello Stato democratico previm>'dalla Costituzione Re-
pubblicana.

Ma come risultato di quelle grandi lotte, che tipo di società
si è costruita nel Mezzogiorno? Non è certamente la società per cui
ci eravamo,battuti! La rottura del blocco agrario, intatti, coin-
cideva con quelle che abbiamo chiamato "l'espansione monopolistica~
un tipo di sviluppo economico, cioè, diretto dai gruppi capitalisti-
ci dominanti che, impedendo la piena valorizzazione delle risorse
materia(;i.e umane deIhMezzogiorno, doveva provocare nuove contrad-
dizioni, distorsioni e s'luilibri.

Già all'inizio degli anni 60 il nostro Partito ha eercato di
analizzare le caratteristiche del nuovo sviluppo e ha tentato di darE
una definizione del "nuovo blocco sociale" e del sistema di potere

ftche si era andate edificando nella realt~mn medidionale ~che non
era più quello analizzato da Antonio Grmasci, ma qualcosa di pro-
£ontllamentediverso. Eppure,. per lungo tempo, noi abbiamo continuato
a guardare la città meridionale con una sorta di complesso negativo
che ci derivava dall'analisi gramsciana.

Noi sappiamo. oggi, che la città meridionale non è più soltanto
il ih.uogodove si consuma la "renditan e nemmeno possirmo più parlare
di sepplice "rigonfiamento parassitario". Vi sono città import~ti~... ~-

che ormai sono dei veri centri im dustr1ali (Wment4:fçepQhtdltq'tat~

Taranto. Brindisi, Crotone. Siracusa, Oaserta, Gela, Porto Torses
ecc. per non parlare di gran parte dell'Abruzzo e della Puglia) \.



pAnche alcune grandi città mer.ldionali (da 1Iari a Catania olb'a
al ruolo tradi~ionale di Napoli) dispongonodi un discreto appa..•
rato indu.striale e hanno visto lo sViluppo di un nuovo ceto im-
prenditol.'iale• artigianale e co~eiale che sa e~mentl;lrsicon le
tecnologie più avanzate.

Maanche nelle campagnesiamo di tronte a profodde trasforma-
zioni) con vaste aree di agricoltura modernae un ceto imprendito-
riale che pone problemi nuovi. Certo,quef,3tosviluppo si è in1a'e-
cisto con il permanenèdi vecchie strutture e con il sOl'gere di
nuovi sq1JiUbt'i; dall t abbandonodelle zone interne a118 formazione
di ~ ~ massa di giovani diplomati e laureati senza prospettive
di lavproproduttivo.

All'scutizzarsi di queste contraddizioni. la DemocraziaCristia-
na. sotto la spin'Jtedi lotte unitatie. ha risposto con un notevole
ampliamentodella spesa pubblica e dei ceti 8ssistiti (pensiamo
al peso assunto dal salario pl'evidenziale e da altre torme di ero-
gazione diretta) •. Ci troviamo. quindi/di fronte ad un intreccio di
sviluppo e di parassitismo. di formaPJionedi nuove fOl'ze produttive
et insieme., di nuovi ceti parassitari. Tale coaçervo di forze è
alimentato con l'erogazione di denaro pubblico in forma clienteillare t. ,-

grazie anche al pelDl18neredella rottura tra le grandi masse con la
discriminazione anticomunista.

Su questa base si è cementate un nuovoBocoosoeiale, un vero
coacervo di eeti sociali. con al centro ceti borghesi ma con vasta~ ",

adesione di masse popolari e di lavoratori au~ono~e dipendentiyd~
un lato) e d1ceti speculativi e parassi t ari di tipo mafioso;dell' al-
tro.

Nella fase ascendente di formazione di questo bIoco,o, a11finisio.. .

degli anni 60t ladtmocrazia c;'istiana rl18!a 4ar vi te t anelle ne~
gli enti locali del Mezzogiorno, agli schieramento di ~~ntro)sim.)stJ.'a.1

,
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coinvolgendo il FSI nel sistema di potere clientelare ~'tondato
sUlla discriminazione anticomnnista. Maquento "nuovoblocco so-
ciale" esprime profonde contraddizioni ed è sottoposto'~ forti
tensioni a destna e a sinistra,

I risultati. estrem.amentedeludenti della politica di centro
, . Jù

sinistra nel Mezzogiornoed anche alcUDi errori di e_trinismo
! '

massim.alistieo conpiuti dal movimentooperaio e dal1-~t'orse di
\

sixdstrayspecialmente nella nuovacompo~~ giova41e t provoca"",
rono nel 1971-72 un forte spostamento a destra de111Jelettorato

, . ti
meridiotJ.ale,t;con gravi pericoli per lo stesso sviltt.Qpoèemocratic~4&1 Paese (non dobbiamomai dimenticare i fatti di,R~ggio Calabria).

i '" i \Nel 1976, grazie alle correzioni politiche ope~atè da~ cmmunisti
e via via dal11 insieme del movimentooperaio e co~ il ,.1~~iO della

: ,\

politica di solidarietà nazionalelsi manifestò un note'\;ole.BPosta-
., \;

mento a sinistra (m.8 anche ~~ignif. icativo recupero dèl1a DO a
.~~ ... '

spese della destra). ~~e~mente il voto nel ref~ren~umsul
L;

divorzio aveva messo in evidenza la crescita di una nu~v, co~cienza
civile e democratica in vaste masse meridionali. ,.::~ t~>

Nel 1978-79, una ~delusione rispetto alla polit~ca di 80-
;; \"

lidarietà nazionale provoca una flessione del PCI e il t1epstitui~si
'\ -.'

) 11'1 diverse regioni meridionali) degli schieramenti di ce~~rò sini strÌl\
e ;in alcuni casi, addiri ttln'a t dll'g) t un ritorno al centi\oismo.

il

Comedobbiamoatteggiarcir oggi, rispetto a questo coa~\ervo"di
for(te che fanno blocco intorno alla DC e al centro sini~~ra rl.ll Mez-

? . \ f'~
zogiorno., La mia opinione ~ che dobbiamomettere in evidf'nza Che
la ricostituzione del centro sinistra (o peggio il ritprho al oen-
trismo) nei Oonsigli Regionali meridionali significa far sopraV'ri'fJe-
re un sistema di potere 4he ostacola ogni prospettiva dirisana~~o

f ~e di rinnovamento della società meridionale e ne alimenta tuttetlé,
s;pinte perllss! tari4.. e discreglltriei. COJflJ:lI"11l'ericoli di., rott~\, X\
dello stesso ordine democratico. [ l \ \

: \ \
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Ma noi dlbbfu:lmomettere in evidenza, contemporaneamente, le
contradd:1ziom che si aprono in quel coacervo di ceti social~ non
appena ci si batte per obiettivi di riforme sociali e di sviluppo
democratico. La nostra amtrategia deve, pertanto, fondarsi su un'i-
potesi di incontro-scontro. Nel momento stesso in cui avanziamo
una proposta unitaria intorno a precisi obiettivi programmatiei,
noi dobbiamo individuare gli elementi di conflittualità che si su-
scitano nel "blocco socialefi diretto dalla DC e teddere a provocare
una differenziazione al suo interno per isolare e battere le compo-
nenti conservatrici e reazionarie. Ciò significa che dobbiamo orga-
nizzare le nostre forze j>erpotere condurre in maniera vittoriosa
il "confronto" 0, più precisamente, l'incontro-scontro con la DO.

La prima condizione da realizzare è quella di dar vita ~i una,
nnnovata unità a sinistra, pr~dendo atto che nell' offusscarsi di
questa esigenza sta una delle ragioni del fallimento dell'esperie,!!
za delle inteBe programmatiehe nelle regioni meridionali. Oceor~
~ promuovere! in tutte le regioni meridionali t una profonda ri~le.!
sione critica insieme al PS~ in coerenza con gli orientamenti fissa-
ti nel documento approvato nazionalmente dai due partit1~ollecitando
i socialisti meridionali ad aprire un nuovo processo unitario che
conduca al definiti.o superamento del sistema di potere del BBX oen-
tra sinistra.

Non si tratta di coltivate)oggi(1tt l'illusione di spaccare 1(W DC
.e di assorbirne frange più o meno ampiejma di.ricercare un rinnovato
collegamento con le torze più avvedute di borghesia produttiva oltre
che di ceti popolari per isolare e battere le forze conservatrici e
di destra, interne ed esterne alla DC. Per raggiungere questo obiettive

voceorre suscitare grandi moviment4 unitar! e di lotta, operando una
chiara saldatura fra\~niZiativa nelle istituzioni e l'azione era le
masse interessate all'attuazione dei vari punti del programma concor-
dato.
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Nel portare avanti questa impostazione dobbiamo por«;1 tre
obiettivi; 1) ottenere risuttati signi.t'icativinell'attuazione
di progrmmi a favore dellepopolazioni meridionali; 2) far com-
piere nuove esperienze unitarie di lotta a masse di popolo 4ino
8 ieri schierate .~ posizioni contrapposte; 9) far maturare così.
spostamentidi forze verso sinistra per ~--m. le condi-
zioni per il definitivo superamento della discriminazione antico-
munista e riproporrej su solide basi)18 politica di unità democra-
tica. Et qUi che si era manifestata una nostra grave carenza nel
corso de1l.1esperienza della politica delle larghe intese nelle
regioni meridionali. Non abbiamo condotto con chiarezza l'analisi
délle forze in campo e non abbiamo susc.tato un'adeguata mobilita-
zione di massa per il comb~ttimento che ci attendeva.

Tutto questo dobbiamo dire non per recriminare Jel passato t ma
per fare chiarezza sui compiti di Oggiaff~6bÈJ~alltoPPosizioneJ
possiamo suscitare grandi lotte di massa e avviare un processo
nuovo di costruzione di sChieramentit~ che uniscano operai
oontadini, ceti medi ZII produttivi, giovani disoccupati t forze
della cultura e 1ntère popolazioni.

Ma perchè questo aceada è necessarlo saper condurre una grande
battaglia di orientamento politico contro il settarismo ma'XV8Rdi0
JpitctiIlflAI*'Slkeskal&atip e le posizioni protestatarie che hanno ricevu-
to rinnovato alimento dalla ideologia della contestazione puramente
negativa del n.potere". Ciò non significa rinunziare alla denunzia
dei guasti profondi provocati dalla politica dei gruppi dominanti
del grande capitale in connubio con i ceti parassitari in tutte le
regioni meridionali, a comineiare dalla mafia. Si tratta ',dii: invece,
di saper collegare la denunzia alla lotta per ~reCisi obiettivi,
rivendicando una politic8 economica generale che apra una prospetti-
va di rinnovato sviluppo al Mezzogiorno1

Ef qui che dobbiamo chiamare in causa la coerenza di comportamen-
ti del m..oviment, operaio e sindacale e di tutte le forze democr~ti~he
M~~/, . I,. I V 1'- 1\
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Guai a ripiegare ,come vorreilero taluni, in un meridionalismo piagnon
e in una contrapposizione antioperaia e antinordista. Ocoorre aver
chiaro che la sola strada per lo sviluppo delle regioni ueridionali
sta nella politica di programmazione democratica. Si tratta, ans.P.,
di alzare ancora il tiro facendo pesare la questione meridionale
nel grande confronto per una programmazione economica della CEE

con l'obiettivo del riequ1librio nord-sud in Europa, ricercando
un forte collegamento con le forze democratiche e progressive degli
altri paesi mediterranei che hanno i nostri stessi problemi.

In molte zone del Mezzogiorno sono in corso lotte in difesa di
a~iende miaacciate di smobilitazione e altre iniziative per dare
lavoro ai giovani e agli altri disoccupati. Si tratta di superare
il carattere, difensi~o, discontinuo e frantumato di queste lotte,
impegnandoci nell'elaborazione di piani zonali di sviluppo agricolo,
industriale e turistico, promuovendo la mobilitazione unitaria di
intere popolazioni e dando vita agli strumenti e alle forme unitarie
di lotta per conseguire risultati positivi.

In questo modo potremo saldare ~trettamente la lotta per gli
obiettivi immediati di lavoro e sviluppo con quella per l'attuazione
Iip piena e coerente delle leggi di programazione e al conf'ronto po-
litico sul superamento delle funzioni della Cassa per il Mezzogiorno
e per ricondurre l'intervento straordinario nell'ambito della progra!!,
mazione democratica.

Sono questi i temi che dobbiamo porre al centro del dibattito in
tutte le organizzatoni del Partito e alla prossima assemblea dei
quadri meridionali, per superare i l'ita1"d1 e dare 'continuitàe sboc-chi positivi alla lotta per l'occupazione e lo sviluppo in tutte le
zone del Mezzogiorno. E' questa la strada per assestare colpi decisi-vi El sistema di potere, corrotto, clientelare e mafioso e per fare
erescere una nuova classe dirigente espressione organica degli intereJ
si delle gaandi masse lavoratrici e popolari di ciascuna regione meri.
dionale.
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